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LE  BELLE  ARTI 

PITTURA,  SCULTURA,  E  ARCHITETTURA, 

COMPIMENTO ,  E  PERFEZIONE  DELLE  BELLEZZE 

DELL'  UNIVERSO 

M  o  s  r  <^i{^  A  r  E 

NEL    CAMPIDOGLIO 

DALL' ACC/\DEMIA  DEL  DISEGNO 

Il  dì  2 /[,  Settembre  171 1. 

ESSENDO   PRINCIPE    DELLA    MEDESIMA 

IL  SIG.  CAVALIER  CARLO  MARATTI 

E    VICEPRINCIPE    IL   SIGNOR    CAVALIER 

CARLO  FRANCESCO  PERSON 

RELAZJOKE 

DI     GIUSEPPE     GHEZ2I 

PITTORE,  E  SEGRETARIO  ACCADEMICO, 

E     FRA     r,  L'     x^    R  C  A  U  I 

AFIDENO      BADIO. 

DEDICATA  DAGL'  ACCADEMICI 
JLLJ  SANTITÀ'    Dì  N.  S. 

CLEMENTE    XL 

PONT.     OTT.     MASS. 


In  ROMA,  Per  loSrampatore  Gaetano  Zenobj ,  Intagliatore 
di  SUA  SANTITÀ'   avanti  al  Seminario  Romano. 


CON  LICENZA  DE'  ÓVPERIORI. 


BEATISSIMO  PADRE  x 


Ontimidìido  la  SanTiTa*  Vostra  a 
profondere  le  fue  generofe  Benefi' 
cenze  alla  nojìra  Accademia  del 
Dìfegno  5  par  co7ìi3enevole ,  che  an- 
cor quejìa  le  ne  hahbia  a  rendere 
ine  e  [fanti  le  grazie  ,  con  le  quali  y 
fé  bene  mal  corrifponde  allagran- 
dezza  de  Benefìzj  ,  njiene  almeno  a  dar  publica  te- 
Bimoniauza  della  propria  venerazione ,  e  gratitudi' 
7ìe'verfo  il fuo  Gloriosissimo  Benefattore.  A  tale 
Oggetto  adunque  fi  degni  la  Santità'  Vostra  per- 
mettermi  i  che projirato  a  fuoi  Santijfimi  Piedi  {per 
meglio  f piegar  e  i  giufii  fentimenti  dell'accennata  Ac- 
cademia )  umilmente  Io  le  preferiti  il  Raguaglio  dell' 
tiltimafolennità,  conia  f olita  magnificenza  celebra- 
ta  nel  Campidoglio  3  imperciocché  legendofi  in  effo  a 
qual  grado  di  perfezzione  fan  giunte  le  tre  belle 
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Jrtt  creila  Pittura  ,  Scultura,  e  Architettura ,  e  quali 

mai  Jì ano  gì applaujì  ,  che  nel  fejlivo  giorjio  di  lor 
trionfo  uuiverfalmente  fc  le  tributano  ,   hen  di  qui 
fajjì  a  conofcere  limmenfo  numero  delle  grazie ,  che 
dalla  Santità'  Vostra  ci  Ji  compartono ,  ed  il  gran 
cumulo  delle  nojìre  comuni  obliga^ioni  hoggi  adifmi- 
fura  crefciute ,  mentre  le  Heffe  grazie  della  Santità' 
Vostra  non  più  fi  fermano  in  Noi,  che  attualmente 
vefpcrimentìamo  il  vani  aggio,  ma  per  ìiuova,  cfpecial 
fu  a  previdenza  perpetuate  nella  fudetta  noftra  Acca- 
demi  a,  dehhon  p  affare  un  giorno  anche  a  i  noUrifuccef 
fori  Alunni  ,  per  animarli  via pm  al  profeguimento  de 
loro  nobili ,  e  utili  Studj -^  onde  poi  s'augumentino  i 
preggi ,  e  la  giujìa  Jìima  alle  dette  tre  belle  Arti ,  e 
con  gVingegnof  parti  delle  medefme  altri  più  mera- 
'vigliqjì  fplendorì  s  aggiungano  alla  gran  Capitale  del 
Mondo  .  Queiìo  folo  motivo  ,  Santo  Padre  ,/>?/ò  ba- 
fiare  per  una  lunga  ,  e  più  dijìinta  confezione  de  nO' 
fri  doveri ,  alla  quale  ,  perche  manca  folo  quel  tanto, 
che  deve  unicamente  fperarfi  dal  Cielo  ,  perciò  recol- 
ti  i  Voti  fervorofi  di  tutti  gV  Accademici ,  prego  il 
ClementiJJimo  DIO  aprefervarci  per  lunga  ferie  d' An- 
vi  la  Santità' Vostra,  ed  a  compitame?jte  felicitar- 
la con  f ne  ceffi  migliori,  che  per  ì  Apojiolico  fuo  Zelo 
s** attendono  dalla  tanto  fof pirata  pace  d' Europa  ,  e 
con  tal  faufto  augurio  mlnchi?2o  al  bacio  de  Santif 
fimi  Piedi . 

PELLA  SANTITÀ'  VOSTRA 


'Vmìlijpmo,  llkotìlf.mo,  à"  OòIìgatlJJìmo  Suddita 
Ciufeppe  Ghczzi  Segretario  dcirAccadcmia  dtl  Difegno; 


RAGUAGLIOx 

ODEVOLE  in  vero  fu  mai  fem- 
pre  giudicato  il  coftume  dell'anti- 
ca Roma  ,  la  quale, per  animare  r 
fuoi  Giovani  valorofi  col  forte  in- 
centivo della  Gloria,  non  folo con- 
cedette loro  ,  doppo  le  magnanime 
Imprefe ,  la  folennità  del  Trionfo ,  e  nel  Trionfo  iftef-  p/;^,  ; 
fo  di  portar  nella  deflra  il  vittoriofo  rairo  d'Alloro, '^•^^°' 
ma  di  vantaggio  a  medefìmi  permife  d'intagliare  il 
proprio  nome  in  ciafcuno  di  detti  Rami,  e  di  pian- 
tarli in  luogo  a  tale  effetto  già  dellinato  :  Imper- 
ciocché crefcendo  poi  quei  Rami  in  Arbori ,  e  tanti 
Arbori  dilatandofi  in  Selva  ,  nel  vederli  perpetuata 
in  ogni  pianta  la  memoria  de  i  Fatti  egregi  ,  e  con- 
fegnato  all'Immortalità  il  nome  di  Chi  v'havea  coo- 
perato col  valore ,  venivafi  con  ciò  a  confcguirc  un 
doppio  digniflìmo  fine  3  II  primo ,  cioè ,  d'eccitar  que- 
gli iftefll ,  che  già  godevano  un  sì  bel  preggio  di  fc- 
gnalarii  in  cofe  maggiori  5  ed  il  fecondo  d'accendere 
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un.  vivo  defìderio  negl'  Altri  ,  di  nguagliarfl  a  Chi 

l'havea  preceduti  ,  non  meno  nel  Merito  ,  che  nel 
Premio . 

Se  quclViftefTo  coftume  fi  fofTe  introdotto  nella 
noftra  Accademia  ,  non  ha  dubio  alcuno  ,  che  nel 
corfo  continuato  di  due  Luftri ,  havrebbero ,  gli  ftu- 
diof]  Giovani  ProfefTori  del  Difegno,  potuto  formare 
una  ben  vafla  Selva  di  Lauri ,  con  le  Corone  da  lo- 
ro acquiftate  ^  Ma  diali  pur  lode  alla  Saggia ,  e  Provi- 
d  a  Cura  del  ClemenTissimo  Nostro  Santo  PADRE, 
e  PASTORE  ,  che  non  folo  non  hanno  elTì  onde  do- 
lerfi  ,  ma  con  giuda  raggione  vantar  (I  pofTono  di 
gran  lunga  fuperiori  all'antica  Gioventù  Romana  , 
mentre  follevati  da  Benefica  Mano  all'eminenza  del 
Cam.pidoglio ,  qui  rendon*  EfTì  publica  teftimonian- 
za  del  più  fublime  valore  5  Qui  alla  prefenza  de'  Sa- 
cri Porporati  Padri  ,  e  della  Nobiltà  più  fiorita ,  ri- 
cevono la  miglior  ricompenza  delle  Lodi ,  e  de  i 
Premj,  e  qui  finalmente  fi  efpongono  prima,  e  poi 
fi  trafportano,  e  nella  noftra  Accademia  a  perpetua 
memoria,  con  fomma  gelofia ,  fi  confervano  le  loro  ap- 
provate fatiche ,  il  che  quanto  fia  vero ,  ben  lo  com- 
provano, tanto  i  Raguagli  dell'antecedenti  Accade- 
mie ,  quanto  il  feguito  nell'ultima  5  alla  defcrizione 
di  cui,  fenza  maggiormente  inoltrarmi ,  fo  pafTaggio  . 

^\  Ovendofi  per  ordine  della  Santità'  di  Nostro 
Signore  ,  fecondo  il  folito  degl'Anni  prece- 
denti ,  folennizare  nel  Camipidoglio  l'Acca- 
demia del  Difegno  ,  li  degniflimi  Offiziali  della  me- 
defìma ,  che  attualmente  fono 

Il  Sig. 
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Il  Sig.  Cavalier  Carlo  Maratti  Principe . 

Il  Sig.  Cavalier  Carlo  Francefco  Perfori  Viceprincipe. 

Il  Sig.  Conte  Cav.  Carlo  Fontana  Primo  Configliero. 

Il  Sig.  Gio:  Maria  Morandi  Secondo  Configliero ,  e 

II  Sig.  Luigi  Garzi  Primo  Rettore  della  noftra  Chiefa 
fubito ,  che  ne  riceverono  Tavvifo  ,  fecero  convocare 
un  fpecial  CongrefTo ,  in  cui  fra  le  particolari  refolu- 
zioni ,  fu  ordinato  fi  publicafTe  alli  ftudiofi  Giovani 
ProfefTori  del  Difegno  il  nuovo  imminente  Concorfo 
de*  Premj ,  e  nell'iftefiTo  tempo  fu  data  commiflìone  al 
Signor  Conte  Cavalier  Fontana  di  fciegliere  i  Soggetti 
dell'  Architettura  ,  ed  a  Me  Segretario  gl'altri  della 
Pittura  ,  e  Scultura  . 

In  efequzione  adunque  di  tali  Ordini  ,  furono 
da  Me  concepiti  varj  penfieri ,  delli  quali  fi  approva- 
rono quelli  della  continuazione  delle  Romane  Iftorie, 
già  cominciate  3  Onde 

Per  le  Prime  Ci ajjì  della  Pittura ,  e  Scultura . 
Fu  detto  ,  fi  dovefiTe  rapprefentare  il  fatto  di  Fu- 
rio Camillo  ,  che ,  havendo  aflediata  Faliria  ,  condan- 
nò il  famofo  Pedagogo  alla  publica  ignominia  di  efier 
sferzato  nudo  da'  fuoi  medefimi  Scolari ,  che  Egli  ha- 
veva  a  tradimento  condotti  al  Campo ,  ad  effetto  di 
farveli  arreftar  Prigionieri ,  e  di  aftringere  per  la  loro 
liberazione  i  Falifci  a  cedere  allo  ftefib  Furio  la  Città 
afiediata,  conforme  vien  raccontato  da  Livio  nel  Li- 
bro quinto  della  prima  Deca . 

Per  le  Seconde  ClaJJì. 
Che  fi  dovefie  efprimere  Cleopatra  in  atto  d'ac- 
coflarfi  intrepidamente  al  petto  l'Afpide ,  per  efimerfi, 
con  la  morte,  dalle  mani  di  Augufto. 

Per 


s 

Per  la  Terza  Clajfe  della  Pittura . 

Che  fi  formaflero  i  Difegni  del  Nudo  ,  giuda  le 
regole  infinuate  nell'Anno  antecedente . 

Per  la  Terza  Clajfe  della  Scultura» 

Che  fi  riduceflTe  in  Mezzorilievo  la  Statua  di 
Giove  fituato  nel  Cortile  de'  Signori  Verofpi . 

Per  l'altra  parte  il  Big.  Conte  Cavalier  Fontana 
fcelfe  ancor  efTo  per  l'Architettura  gl'infrafcritti  Sog- 
getti, e 

Per  la  Prima  ClaJJe. 

Fu  ordinato ,  che  a  tenore  de  i  venerati  com- 
mandamenti di  Nostro  Signore,  fi  delineafTe  Pian- 
ta, e  Profpetto  d'una  nuova  Sagrilb'a  per  il  Tempio 
di  S.  Pietro  in  Vaticano,  ma  però  talmente  adatta- 
ta, che  fenza  alterar  punto  il  fiflema,  e  l'ofTaturadi 
quella,  che  vi  è  di  prefente  ,  fufTe  a  meraviglia  no- 
bilitata con  i  più  efquifiti  fregi  dell'Arte  ,  e  compita- 
mente proveduta  di  tutti  i  commodi  opportuni . 
Per  la  fecoiìda  Clajfe. 

Che  (ì  difegnafle  altra  Pianta  ,  e  Profpetto  di  un 
Altare  principale  ifclato  d'ordine  Corinthio,  ed  ar- 
ricchito di  Colonne  ,  di  Statue  ,  e  di  altri  capricciofì 
ornamenti  . 

Per  la  Terza  Clajfe, 

Che  fi  copialTe  il  Portone  di  pietra  nera  ,  che 
nel  Clauflro  de'  Reverendi  Padri  della  Chiefanuova  da 
l'ingrelTo  nell'Oratorio,  opera  ammirabile  del  Ca- 
vaher  Borromino. 

Su  la  Norma  di  tutti  quelli  Soggetti  aiTegnati , 
lì  fludiarono  i  Concorrenti ,  non  folo  di  ridurre  in 
perfetta  prattica  l' ingegnofe  fatiche  impoftegli ,  ma 

anche 
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anche  d'autenticarle  coirefperienza  irrrfragabile  del- 
le prove  ,  alle  quali  Ciafcun  di  Loro  il  fottopofe  5 
perloche ,  ficcome  ne  riportarono  da  i  severi  Cenfori 
l'approvazione  ,  così  anche  ,  a  mifura  del  maggiore  , 
e  minor  merito,  ne  furono  dagl'lfteflì  graduati  per 
la  confequzione  del  Premio. 

Attendevafi  intanto  il  giorno ,  in  cui  fi  dovea 
adunar  l'Accademia  ,  ed  efFendone  giunto  i'avvifo  per 
li  24.  Settembre,  {ìpofeTubito  mano  allo  ftabilimen- 
to  del  confueto  Teatro  ,  adornato  con  tutta  quella 
Magnificenza  ,  che  vi  ha  contribuito  la  Generofità 
delI'EmmentilUmo  ,  e  ReverendifFimo  Signor  Cardi- 
nal Francesco  Barberini  noftro  zelantiflìmo  Protet- 
tore in  fomminifìrare  le  fontuofetapezzarie  della  Tua 
doviziolifiìma  Guardarobba. 

Giunfe  finalmente,  col  detto  giorno  defl:inato,an- 
che  l'ora  dell'Accademia ,  Ja  quale  ,  perche  fu  tenu- 
ta coiriflefTe  formalità  delle  precedenti,  perciò,  tra- 
lafciata  a  bello  fiudio  la  piti  efatta  defcrizzione    del 
detto  Teatro  3  degl'  Apparati  5  de'  Luminar)  ,  dell' 
Ifcrizzioni  ,  e  di  miolte  altre  cofe  in  parte  contenu- 
te negl'antecedenti  Raguagli ,  per  fervire  alla  brevi- 
tà ,  foggiungerò  folamente .  Che  all'arrivo  degl'Emi- 
nentiflìmi  Porporati ,  intervenuti  in  numero  di  dodi- 
ci ,  e  furono  ,  Acgiajoli  ,  Panciatici  ,  Dada  ,  Spi- 
nola Camerlengo ,  Paulucci  ,  Santacroce  ,  Corsini, 
AcQiiAvivA  ,  Paracciani  ,  Fabroni  ,  Iaìperiali,  e  Bar- 
berini, e  alla  prefenza  della  maggior  parte  della  Pre- 
latura ,  e  de'  Perfonaggi  qualificati  ,  e  di  un  Popolo 
infinito  ,  che  riempì  la  gran  Sala ,  e  la  contigua  Stan- 
za de  i  Difegni  >  difpofc  gl'Animi  all'attenzione  Ac- 
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cademica  una  foaveinfieme,  e  flrepitofi  armonia  di 
varj  Iflrumenti  Mulìcaii ,  egregiamente  regolata  dai 
Signor  Mattheo  Fornari .  Che  a  quefto  primo  Con- 
certo fuccedette  relegantiflìma  Orazione  di  Monfl- 
gnor  Illuftrillìmo  ,  e  Reverendiflìmo  Nicolò  Forti- 
guerri  Patrizio  Piftojefe ,  Cameriere  d'Onore  di  No- 
iìvo  Signore,  e  della  noflra  Accademia  Accademi- 
co parimente  d'Onore  ,  il  quale  afcefo  su  la  maefto- 
fa  Catedra  ,  perorando  con  fomma  energìa  ,  e  con 
ricercati ,  e  forti  argomenti ,  perfuadendo  dimoftrò  . 
Essere  Le  Belle  Arti  Pittura.  ,  Scultura  ,  e 
Architettura  il  compimento  ,  e  la  perfezzione 
DELLA  Bellezza  dell'Universo.  Che  alla  detta  Ora- 
zione feguì  la  recita  di  quindeci  ben  degne  compo- 
flzioni  di  altrettanti  Signori  celebri  Arcadi ,  trafciel- 
ti  a  render  co'  i  parti  delle  loro  Mufe  più  plaufibile 
il  feftivo  Trionfo  delle  belle  Arti  .  Che  procedutoli 
poi  immediatamente  alla  diftribuzione  de'  Premj  , 
confifìenti  in  ricchi  Medaglioni ,  cuniati  da  una  par- 
te colTlmagine  del  nolrro  Protettore  S.  Luca,  e  dall' 
altra  con  quella  del  Regnante  Sommo,  e  Santo  Pon- 
tefice CL  E  M  ENTE  XI.  &  animati  col  motto  . 

Prceclaris  Virtutibus  pr,£clara  Pramia  . 
Furono  quefli  dagl'iflefli  Eminentifllmi  Signori  Car- 
dinali, di  mano  in  mano,alli  valorofi  Giovani  del  Con- 
corfo  diftribuiti,  ed  accompagnati  con  amorevole  re- 
tribuzione di  lodi  ,  e  di  opportuni  ftimoli  al  profe- 
guimento  degli  Studj  5  E  che  finalmente,  doppo  tutto 
ciò ,  (ì  riempì  di  nuovo  il  Teatro  col  fuono  di  tutti 
gV  accennati  Iftrumenti  ,  alli  quali  ,  poco  doppo  , 
s'accoppiarono  le  feguenti  vaghe  parole  del  Signor 

Igna- 
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Igna-ziodeBonis  ,  ingegnofamente  fui  Soggetto  com- 
pofte  ,  le  quali,  ficcome  furono  a  meraviglia  adattate 
alla  Mufica  del  Signor  Domenico  Scarlatti,  così  an- 
che furono  fpiritofamcnte  cantate  dal  Signor  Fran- 
ceCco  Finaja  detto  Befci  ,  la  foavità  della  cui  voce 
fu  tale,  e  tanta,  che  per  provar  l'involontario  fine 
meno  difpiacevole  ,  non  fu  ballante  ,  ne  fi  verificò 
punto  (con tutta  l'eccellenza  dell'  Arte)  la  senten- 
za di  Ovidio,  chcleggefi  nel  4.  de  Trift; 

Mitfica  turbata^  animas  agrumque  dolorem 
Sola  levai 


LA  VIRTÙ  IN  TRIONFO 

CANTATA. 

LME  dilette,  e  care y 
Voi  ch'aweizzo  lo  /guardo 
Mio  fplendor  della  Vir tilde  havete  ,' 
Godete  sì  godete  i 

Virtude  lo  fon  ,  eh* in  sì  felice  giorno 
M  Campidoglio  intorno , 

Su  Carro  trionfai  lieta  pajfeggio , 

E  con  diletto  'veggio 

Ignoranza ,  e  Livore 

ty  eterno  alto  rojfore  in  volto  tinti  , 

Dietro  al  mio  Carro  incatenati y  e  avvinti, 

B     2,  Se 
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Se  ^'  Ì77tonio  il  mio  femhìante 
Cosi  gr alide 
Lume  fpande , 
Non  è  mia  tutta  la  luce  5 
//  maggiore 
Mio  fplenàore  , 
Viei2  da  quella 
Vaga  STELLA, 
CU  in  trionfo  mi  conduce . 

E  Voi  eh*  à  parte  Jlete 

Del  mio  Trionfo ,  e  della  Gloria  mia 

(  0  nobil*  Arti  )  itene  pur  fajiofe  5 

5'  umile  à  Voi  s*  inchina , 

Non  pur  la  gran  Reina 

Delle  Città  ,  ma  l'Uni verfo  intero  : 

Che  s' al  fuhlime  Impero 

Del  SOMMO  AUTOR  delle  create  cofe 

V  Origin  prima  Et  dcue , 

A  Voi  pur  deve  i  rari  preggi  fnoiy 

S' ogn  or  nuova  beltà  da  Voi  riceve . 

Onde  à  raggion  ,  dopo  l'immenfe  lodi  ^ 

Che  in  mille  .^  e  mille  modi 

Dona  air  Eterno  fio  DIVIN  FATTORE  , 

A  Voi  tributa  anch'  il  fecondo  Onore, 

Regal  Serto  ho  su  la  Chioma 

Dice  Roma  , 

E  per  Voi  f  diede  à  me . 
pi  con  pur  Ci  tt  adii  ^  Regni 

Se  bellezza 

in 


Jn  Noi  s' apprezza 
Tutto  è  fot  voHra  mercè . 

0  genero/a  Gioventù  de  eletta , 

Che  pél  fentievQ  di  Virtù  ten  corri , 

E  U  beltà  di  Lei  sì  t* innamora , 

Serba ,  deh  ferha  ogn  ora , 

Per  nuove  illujlri  imprefe  \ 

Accefo  il  bel  desìo ,  le  voglie  pronte , 

E  quello ,  che  ti  bagna 

ì^ohil  fudore  l'onorata  Fronte  ^ 

Tel'  renderà  men  grave 

Del  Premio  la  certezza ,  e  la  Mercede  3 

Così  dall'  alta  Sede 

Di  PIERO  ove  ora  regna , 

{E  regni  pur  per  lunga  ferie  d'Anni) 

Ti  promette  il  Sovrano  Almo  PASTORE  j 

Sai  pur  quanti  d' Amore 

Segni  tha  rejt ,  e  quanto  in  Te  difcenda 

Della  Stella  di  LUI  benigno  il  Lume , 

Confida  sì,  che  di  premiar  Virtude 

(^Ciò  che  in  altri  è  prodigio)  è  in  LUI  cojiume 

Regni  fempre  Glorioja 

la  CLEMENZA  in  Trono  affi/a 
Per  far  lieti  i  nojlri  dì '^ 
Ed  in  bianca  alma  divifa 
Bella  Pace  in  Ciel  rìfplenda , 
E  il  f erefi'  grato  ci  renda , 
Che  difcordia  à  Noi  rapì-, 

Appe- 
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Appena  fi  diede  termine  alla  folennità  ,  che  im- 
paziente quel  grande  Uditorio  ,   di  pili  lungamente 
trattener  gl'Applaufi ,  proruppe  in  un  Viva  univcr- 
fale  ,   giuflamente   indrizzato  al   Regnante  Sommo 
Pontefice  CLEMENTE  XF.  ,   il  quale  mentre  con 
Ja  Tua  gran  Adente  provede  alle  gravi  urgenze  di 
Santa  Chiefa,  e  del  Mondo,  neiriflefso  tem- 
po ,    con  Maflìma  certamente  degna  del 
Principato ,  e  di  LUI,  rtende  la  santa 
fua  benefica  Mano  à  follevare , 
promoverc ,  e  rimunerare 
le  Belle  ARTI. 


Sapienti am  ipfius  nanent  P apuli ,  & 
Laudem  ejus  nuntiet  Ecdefta. 

Ecclef.  44. 
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ORAZIONE 

DeiniluJìrìJJìmOy  e  Ke^uerendìjfimo  Signor  t 
MONSIGNOR  > 

NICCOLO'  FORTIGUERRI 

PATRIZIO   PISTOJESE, 

E  CAMERIERE  D'ONORE 

DELLA  SANTITÀ'  DJ  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  CLEMENTE  XL 

Detta  in  Campidoglio  per  rAccademia 
del  Dilegno 

L'     ANNO     M.  DCC.  XI. 


S apienti am  Sapiens  dirigiti 

Phocylides  . 
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MdioT  Forti  eH  Sapiens  Vir 

Phocylides . 
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ORAZIONE. 

|NA  bellezza  sì  grande,  e  iì  maravi- 
gliofa ,  Eminentissimi  Principi  ,  nelF 
Arti  del  Difegno  rifplende,  che  non 
folamente  mi  do  a  credere,  cheaccre- 
fcano  elTc  con  l'incomparabile  vaghez- 
za loro  ,  ed  ornamento  ,  e  leggiadria  all'opere  per 
altro  bellifTime  della  Natura  5  ma  tengo  per  certo, 
che  fieno  la  perfezione?  ed  il  compimento  d'ogni  lo- 
ro bellezza  ,  fìccome  da  vega ,  e  preziofa  vefte  ine- 
flimabile  grazia  ,  ed  ornamento  gli  Uomini  ancora 
della  Perfona  molto  ben  fatti  ricevono  .  Né  alcuno 
ila  peravventura  tra  Voi  ,  il  quale  fi  perfuada  con- 
durre io  ad  un'  altezza  sì  grande  quelle  Arti  non  da 
altra  forza  aiutato,  e  fofpinto ,  che  dal  grandiffimo 
amore,  che  io  porto  loro ,  e  che  però  tutto  rivolto, 
e  fifTo  nelle  tante  bellezze  ,  che  da  elle  nafcono  ,  e 
da  loro  fi  partono ,  e  ii  Mondo  tutto  di  fé  riempio- 
no ,  all'Opere  della  Divina  mente  Artefice  maravi- 
gliofa  deirUuiverfo  iononpenfi,  ed  in  un  certo  mo* 

C  do 
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do  di  quefle  noftre  meno  belle  ,  f  meno  perfette  le 

itimi  :  poiché  per  sì  onorato  ,  e  lumniofo  fentiero  ne 
io ,  né  efTe  di  per  fé ,  né  altra  mortale  mano  le  gui- 
da 5  ma  le  conducono  le  fteffe  creatrici  onnipotenti 
Braccia,  chele  cofe  tutte  crearono  ,  non  eflTendo  per 
modo  alcuno  ,  ficcome  talvolta  ia  volgar  gente  fi 
crede,  dell'arte  Divina,  e  dell'  Umana  le  opere  da 
differente  Natura  prodotte  :  imperochè  la  Natura 
producitricc  dell'Univerfo  non  è  altro,  che  una  fa- 
picnza'j  una  bontà  ,  una  liberalità  incomprenflbile  , 
e  le  fue  opere  non  fono  ,  che  opere  di  quelle  fiefle 
divine  Virtù  infinite  ,  e  fimilmente  tutte  l'opere  le 
più  ingegnofe  dell'arte,  e  dell'intelletto  dell'Uomo, 
non  fono  che  doni  di  quella  ftefla  Natura  ,  cioè  d' 
Iddio,  il  quale  allora  creò  l'arti,  e  tutte  le  maravi- 
glie dell'arti,  quando  creò  l'Anima  ragionevole,  che 
continuamente  ,  e  naturalmente  cofe  belle  ,  e  cofe 
nuove  inventando  ,  e  producendo  di  nuove  ,  e  con- 
tinue bellezze  il  Mondo  arricchifce ,  ed  adorna.  E  fé 
bene  le  sacre  Carte  c'infegnano ,  che  nel  fedo  gior- 
no fu  terminatala  maravigliofa  creazione  de' Cieli, 
e  della  Terra ,  ed  ogni  ornamento  loro  a  perfezione 
ridotto,  non  per  queftovien  tolta  alle  Arti  del  Di- 
fegno  la  gloria  d'abbellire  fempre  più  l'Univerfb,  e 
di  dare,  come  il  dice,  alle  fue  bellezze  l'ultima  ma- 
no: conciollachè  tra  le  molte,  e  quafi  innumerabili 
^^.  perfezioni,  che  date  furono  all'Uni verfo  da  Iddio ,  due 
i.qnaf.'ii.  ve  ne  riconobbero  i  maggiori  Savj,  e  che  nonaltrimen- 
fcntit{i  is  ti  fi  diftinguono  fra  di  loro,  che  il  Sole  ,  e  la  Luna  fra 
tit,i.  l'altre  Stelle.  Si  è  la  prima  il  termine,  che  alla  crea- 
zione delle  cofe  tutte  fu  pofto  dal  Creatore.  La  fe- 
conda 
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condaii  è  la  Virtù,  che  di  propagare  Te  flefle  fu  al. 

la  maggior  parte  delle  cofe  create  per  liberal  dono , 
e  comando  infieme  del  Divino  Artefice  conceduta  . 
Quella  fi  die  chiaramente  a  vedere  nel  fc(}:o  giorno, 
pofciachè  nulla  più  di  quel  tempo  fi  vide  l'Autore 
del  tutto  nuovamente  creare:  Quella  poi  del  fettimo 
giorno  fu  angolare  ornamento  ,  avendo  fin  d'allora 
incominciato  a  propagarfi  le  Creature  ,  quali  pure 
fino  all'  innovazione  de'  Cieli ,  e  della  Terra  di  pro- 
pagarfi non  cefleranno  già  mai .  Or  chi  non  vede  , 
che  della  prima  ,   non  già  della  feconda  perfezione 
la  divinaScrittura favellando,  non  folam ente  noi  pof- 
iiamo  riconofcere  il  Mondo  ricevere  del  continuo  la 
fua  perfezione  dalla  continua  numerofa  generazione 
delle  cofe  create,  ma  pofllamo  eziandio  ,  fenza  che 
altri  ne   riprenda  giuftamente  d'errore  ,  affermare  , 
che  di  nuova  vaghezza  ,  di  nuovo  ornamento  ,  di 
nuova  perfezione  fìa  tuttora  il  Mondo  capace .  Qu.c- 
fìa  vaghezza,  quefl'  ornamento,  quefia  perfezione 
proviene  dagl'ingegni  certamente  celefii  degli  Uomi- 
ni. Generano  quefti ,  non  già  come  gl'irragionevoli 
anim.ali,  come  le  infcnfate  piante,  cofe  a  lorofimili, 
e  nulla  più ,  ma  bene  a  guifa  (  mi  fìa  lecito  dire  co- 
sì) dell'Artefice  fecondiamo  Iddio,  cofe  firn  ili  a  fé, 
e  cofe  tutte  dalia  propria  natura  lontane ,  flraniere , 
e  diifomiglianti  producono  .  Le  cofe  fono  ,  le  Fab- 
briche ben  condotte  ,  le  colorite  Tele  ,   e  le  opere 
dello  Scarpello ,  per  le  quali  oggi  mai  due  belliffimi 
Mondi  il  vedono,  uno  fatto  dall'arte  d'Iddio,  e  l'al- 
tro dall'arte  dell  Uomo.   Ma  per  difcendere  in  mo- 
do più  particolare  alle  lodi  di  quell'Arti ,  le  molte , 

C  ■   j2  anzi 
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anzi  infinite  loro  bellezze  ad  un  certo  feparato  or- 
dine riducendo ,  io  dirò  alcune  cofe  ,  e  partitamen- 
te ,  e  con  la  maggior  brevità ,  che  io  pofla  di  tutte 
tré  3  e  fé  da  quel  poco ,  che  io  di  loro  rimoftrerò  , 
conofcerete  cotanto  rifarfi  ,  e  rabbellirli  l'Univerfo , 
giudichi  poi  ciafcun  di  Voi  di  per  fé  quanto  l'ador- 
nino quelle  tante  bellezze  ,  che  io  per  anguria  di 
tempo ,  e  per  mancanza  d'ingegno ,  e  per  difetto  di 
ben  favellare  tralafcio. 

Dall'  Architettura  dunque  incominciando  ,  co- 
me dalla  piti  nobile  di  tutte  quefte  Arti ,  di  cui  ra- 
giono ,  e  come  da  quella ,  da  cui  le  mifure  tutte  de- 
rivano ,  e  le  proporzioni,  e  gli  ftrumcnti,  e  le  re- 
gole ,  che  a  qualunque  arte  abbifognano  ,  chi  farà 
mai  d'occhio  ,  e  d'intelletto  tanto  ofFufcato  ,  e  confu- 
fo,  chele  molte  ,  anzi  infinite  bellezze ,  ed  utilità  , 
con  le  quali  ha  ella  il  Mondo  tutto  ornato ,  ed  arric- 
chito non  veda  j  e  fopra  tutto  non  prenda  un'  alto , 
e  certamente  divino  concetto  di  queft'  Arte  oltre 
ogni  credere  maravigliofa  ,  qualora  volgendo  gli  oc- 
chi dattorno,  vede  quelle,  che  nella  ftagione  anti- 
,  ca  erano  paludofe  Piagge  ,  deferti  Lidi,  e  povere  Ifo- 
lette,  divenute  fua  mercede. 
èbiabrtra  Ok  ar>7pie  Strade ,  &  indorati  Tewpj 

if  affermate  Mura 

&"  alte  Torri  oltre  gli  Mmani  efempj  . 
Chi  farà,  torno  a  ripetere  ,  che  ponendo  quindi  men- 
te ,  come  quefto  grandiflìmo  Teatro  dell'Univerfo  e 
llato  creato  per  l'Uomo  ,  di  buona  voglia  a  confef- 
far  non  s'induca,  che  quanto  l'Architettura  più  con- 
tribuifée  con  le  ingegnofe  opere  fue  a  facilitarlo ,  e 

ridur- 
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ridurlo  a  benefizio  ,  ed  ufo  dello  ftefTo  Uomo  ,  Io 
rabbellifce  tanto  pÌLi3  anzi  di  quella  eftrema  vaghez- 
za lo  vefte  ,  di  cui  non  può  egli  per  modo  alcuno 
andare  fpogliato  fenza  graviflìmo  danno ,  e  calami- 
tà lagrimevole  arrecarci  :  imperochè  quanto  infelice, 
e  dolente  l'umana  natura  farebbe  ,  fé  della  fua  incre- 
dibile debolezza  non  fofle  ftata  l'Architettura  un  for- 
te, e  maravigliofo  fo ftegno  I  Io  per  me  credo,  che 
di  lei  non  altrimenti  farebbe  avvenuto  di  quello,  che 
de  i  più  minuti  armenti  avverrebbe  ,  fé  gli  Uomini 
di  effi  una  diligente ,  faticofa ,  e  perpetua  cura  non  (i 
prendefTero.  E  vagliami  il  vero  ,  chi  mai  ci  difen- 
de ,  fé  non  l'Architettura  dalle  piogge ,  da  i  venti , 
dalle  nevi  ,  da  i  ghiacci  ,  e  da  i  cocenti  raggi  dei 
Sole  r*  E  chi ,  fé  fé  non  l'Architettura ,  ci  porge  fer- 
mo, e  fìcuro riparo  contro  le  dure,  e  fuperbe  voglie 
de'  noUri  Nemici ,  e  dalle  tante  ,  e  sì  varie  ,  e  sì  cru- 
deli fiere ,  che  apertamente ,  o  di  nafcofto  fono  va-^ 
ghe  di  noftra  morte ,  ci  fcampa  ?  E  chi  alla  per  fi- 
ne ,  fé  non  l'Architettura  dall' afpra  rozzezza  de  i 
Bofchi ,  dall'orrore  delle  Caverne,  dalla  comunanza 
co  i  Bruti  ci  tolfe ,  ed  in"  quello  gentile ,  chiaro ,  e 
virtuofo  ozio ,  nel  quale  viviamo,  cipofef*  E  di  qui 
e,  che  fé  Noi  vorremo  dirittamente  efaminarc  leco- 
fe  ,  troveremo  altresì ,  effer  Lei  quella  ,  da  cui  dob- 
biamo riconofcere  in  gran  parte  ,  fé  non  del  tutto , 
la  gentilezza  de'coflumi,  l'offervanza  delle  leggi,  il 
piacere  delle  amicizie  ,  la  cultura  degl'  ingegni ,  il 
conforto  ne'  cafi  avveri] ,  la  moderazione  ne  i  pro- 
fperi  3  da  Lei  per  la  maeflà ,  e  bellezza  de*  facri  Tem- 
pli la  Religione  5  da  Lei  per  le  frequenti  Scuole  del- 
la 
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la  Chriftiana ,  e  morale  Filofofia,  la  Giuftizia  j  da  Lei 
per  la  medefima  via  la  Temperanza ,  la  Prudenza ,  e  la 
Fortezza,  ed  in  fine  tutto  quello ,  per  cui  dalla  Natura 
degli  Animali  irragionevoli  per  incredibile,  e  lunghiflì- 
mo tratto,  fi  come  conveniente  cofa  egli  è  ,  feparando- 
ciy  ci  avviciniamo  all'eterno  bellifiìmo  Iddio,  alla  cui 
immaginc,e  fimilitudine  fìamo  fiati  creati.  Ora  dunque 
fé  nulla  altro  di  più  havefie  fatto ,  e  facefle  l'Architet- 
tura, che  tanto  ringentilire,  e  tanto  adornare  gli  Uomi- 
ni ,  per  li  quali  hebbero  l'efiere  i  Cieli ,  i  Mari ,  e  la 
Terra,  non  farebbe  ella  quefia  ,  quella  efirema  bel- 
lezza ,  che  io  dico  aggiugnere  l'Arti  del  Difegno  a 
gli  ornamenti  leggiadriffimi  deli'  Univerfo  ?  Ma  ol- 
tre a  tutto  queflio  ella  s'immaginò  ,  e  produfTe  tal 
cofa  bella  per  Noi,  e  così  utile,  e  così  nuova,  e  co- 
tanto vada ,  che  non  farà  arditifiìmo  ingrandimento 
il  dire  vederfi  fcintillare  in  efia  un  tal  quale  lampo, 
o  vefiigio  della  immenfità  dell'  interminabile  Iddio  : 
E  s'ella  prima  d'un  così  nobile  ritrovamento,  o  al- 
meno primia  che  a  tanta  perfezione  arrivafie  aveva 
data  al  Mondo  cotanto  rara ,  e  pellegrina  bellezza  , 
e  con  le  grandi,  e  con  le  piccole  cafe ,  e  con  le  Vil- 
le ,  e  con  le  Cafiella ,  e  con  le  Città ,  e  fé  tanta  al- 
tra, con  tante  altre  cofe  ,  che  io  non  ho  qui  tempo 
di  riferire  ,  chi  fi  potrà  ideare  ,  non  che  racconta- 
re, l'immenfità  di  quelle  bellezze,  che  ella  gli  arre- 
cò ,  in  fare  dzì  Mondo  tutto  una  fola  Città ,  quan- 
do dando  nuove  fatiche  a  i  Venti  ,  e  nuovi  pefi  al 
Mare,  aiutò  l'Uomo  a  foperchiare  la  fua  propria  na- 
tura ,  ed  a  fé  crefcere  l'habitazione  di  tutto  un'altro 
Elemento,  ed  avvicinò  l'Affrica,  e  l'Afia,  e  l'Ame- 
rica 


25 


ricaa  Roma,  e  Roma  a  loro,  e  tutte  ad  una,  eciaf- 
cheduna  a  tutte  ,  con  la  maravigliofa  cof^ruzione 
delle  Navi  .  Di  quello  ammirando  Edificio  non  al- 
trimenti io  penfo,  che  il  ritrovamento,  e  l'ufo  agli 
occhi  di  quelle  prime  Genti  ,  temerario  ,  e  ftrano 
apparifle,  di  quello,  che  a  Noi  apparirebbe,  Te  oggi 
alcun' Uomo  di  fopra  altilTìma  Torre  vedefllmo ,  che, 
nelle artificiofc penne  affidandoli,  di  volare  ficimen- 
talTe  .  E  certamente  non  minore  difficultà  dall'Uomo 
s'incontra,  né  minore ardimicnto  ci  vuole  a  camina- 
re  su  fragil  Legno  ,  che  fofpingano  i  Venti  fopra 
dell'acque,  che  ad  aggirarfi  a  fuo piacere  per  l'aria 5 
e  avvenga  che  quello  folo  dall'  ingegno  dell'  Uomo 
intentato  rimanga,  e*  non  farebbe  però,  quando  pu- 
re a  tal  mancanza  proveduto  egli  avelie  ,  in  alcu- 
na maniera  da  compararli  l'utilità  ,  ed  il  comodo  , 
che  dalla  Navigazione  ci  deriva  con  quello ,  che  ar- 
recar ci  potelTc  i]  volare:  imperochè  ,  oltre  che,  na- 
vigando, ancora  fi  vola,  e  fi  vola  fenza  fatica,  an- 
zi fedendo,  anzi  dormendo,  chi  non  vede  da  poche 
Navi  infiniti  pefi,  ed  infinita  copia  di  cofeportarfi? 
Onde  tutto  ciò  mentre  io  attentiifimamente  confi- 
derò ,  non  mi  pofTo  perfuadere  ,  come  alcun  tempo 
abbiano  potuto  gli  Uomini  vivere  fenza  un  così  fat- 
to aiuto  3  e  credo  per  certo ,  che  averanno  dura ,  ed 
afpra  ,  e  rincrefcevole  vita  menata ,  non  c'elTendo 
terra  così  ricca,  così  felice,  e  così  beata  nel  Mondo, 
che  bafti  a  fé  ftelTa  ,  ed  a'  bifogni  fuoi  per  fé  medefi- 
ma  fopperifca .  Quindi  è  ,  che  FiloQrato  pofe  fra  due 
Ifolette  la  Statua  di  Nettuno  con  l'Aratro  ,  e  col  Car- 
ro 5  ed  all'Aratro  aggiunfe  una  Prora  3  né  a  far  que- 
llo 
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fto  per  altra  ragione  Ci  mofTc  ,  fé  non  per  darci  a  di- 
vedere, quanto  mifere  fieno  quelle  Terre,  che  l'A- 
ratro folo  rompe  ,  e  coltiva  3  e  per  lo  contrario  quan- 
to doviziofe ,  e  fortunate  quelle  ,  alla  ricchezza ,  e 
felicità  delle  quali  congiunti  inficme  il  Alare  ,  e  la 
Terra  s'adoprano.   Oh  maravigliofa  dunque  ,  e  cer- 
tamente divina  Architettura  ,  che  per  via  delle  Navi 
ha  con  accorgimento  sì  bello  fovvenuto  alla  neceflì- 
tà  di  tutto  il  Genere  umano  3    Et  ha  con  l'arte  fua 
così  maeftrevolmente  ,  non  dirò  emendata ,  e  corret- 
ta o  l'invidia,  o  la  negligenza  della  Natura   (  che 
cofa  troppo  fconcia  direi  )   ma  mirabilmente  la  beni- 
gnifrìma  indole  fua  fecondata,  aiutata,  e  manfefta- 
ta  quel  più:   fendoche  oggi  mai   e  le  cofe  ,  che  in 
un  folo  Paefe  nafcono,  ne  poffono  nafcere  altrove, 
fua  mercede  nafcono  da  per  tutto  3  e  le  remotifllme 
Ifole  ,   e  le  divife  dal  Mondo  ultime  Terre  ,  delle  qua- 
li non  averemmo  mai  avuta  contezza  alcuna  ,  e  la 
villa  delle  quali  in  modo  così  particolare ,  e  necef- 
fario  alia  bellezza  del  Mondo  tutto  appartiene ,  con 
incredibile  noilro  diletto  non  folo  veggiamo,  ma  fo- 
pra  vi  paiTeggiamo,  e  quelle  rozze,  e  difumanate 
genti  d'ogni  dura,  e  cruda  voglia  fpogliando,  di  gen- 
tili ,  edonefti  coftumi  continuamente  veftiamo  5  e  fi- 
nalmente le  noflre  con  le  cofe  loro  permutando  ,  ed 
efll  le  noftre  ,  e  noi  le  loro  lingue  apparando  ,  con  for- 
te ,  e  con  foave  legame  d'interefle  ,  e  d'amore  ci  ftrin- 
ghiamo  infieme  ,  non  altrimenti  ,  che  d'  uno  fleffo 
Regno,  o  Provincia ,  o  Cittade  noi  foffimo  .  Che  fé 
le  bellezze  delle  cofe  inanimate  fra  le  altre  in  quello 
conlìfte,  che  le  parti  tutte  infra  loro  con  una  certa 

gra- 
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grazia  ,  e  leggìadrifllmo  confentlmcnto  s'unifcano^ 
chi  farà  così  giiifto  ftimator  delJe  cofe  ,  che  pofFa 
dire  quale  ,  e  quanta  ella  fia  quella  vaghezza,  che 
ha  per  una  tal  via  cagionata  l'Architettura  al  Mon- 
do^ mentre  le  quafi  innumerabili  parti  del  fuo  va- 
ftiflimo  corpo  ,  che  erano  J'une  dall'altre  da  tanta 
aria,  e  da  tanto  mare  difgiunte,  così  bene,  e  così 
maravigliofamente  riunì ,  che  sì  come  prima ,  fen- 
do tanto  ftranamente  divife,  e  dolore  fentivano,  e 
di  fé  infelice  moflra  facevano ,  così  ora  di  nulla  af- 
fatto querelanfi  ,  efopraogni  credere  fi  fanno  vedere 
belliilìme  .  Ma  io  non  mi  fiancherei  già  mai  di  loda- 
re quefta  Arte  fenza  dubbio  alcuno  prodigiofa  5  e  di- 
vina ,  e  di  buona  voglia  molto  più  di  quello  ,  che 
nelle  fue  lodi  trattenuto  non  mi  fono,  mi  tratterrei, 
fé  la  Pittura  ,  e  la  Scultura  non  mi  richiamalTero  a 
loro,  delle  quali  io  non  fono  certamente  baftevolc, 
come  effe  meriterebbero ,  a  favellare  3  e  conofco  ,  che 
mi  mancherà  prima  il  tempo ,  e  la  voce  ,  che  io  di 
loro  una  minima  parte  ridica.  Ed  in  vero  della  Pit- 
tura prendendo  io  a  ragionare  ,  fé  confiderò  la  fua 
grandezza  ,  ella  è  sì  vada  ,  che  comprende  le  cofe 
tutte  5  fé  la  fua  bellezza  ,  ella  è  tale  ,  quale  è  appun- 
to quella  della  ftelTa  Natura  :  anzi  alcune  volte  ap- 
parifce  di  gran  lunga  maggiore  3  fé  la  fua  dignità  , 
ella  è  così  nobile,  che  vi  il  riconofce  in  lei  una  tal 
qual  fimiglianza  con  la  Divina  Eternità  ,  fé  l'utile 
finalmente  ,  che  da  lei  ci  deriva  ,  io  la  credo  così 
abbondante  ,  e  così  ricolma  di  comodi ,  e  di  beneficj 
verfo  di  noi ,  che  vana  fenza  fallo ,  e  temeraria  im- 
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prefa  farebbe  ,  fé  io  ,  non  dico  di  tutti ,  ma  d'una  gran 
parte  di  loro  volefl]  difcorrerc  .    Se  conforme  vi  ho 
propofto ,  la  fua  grandezza  in  primo  luogo  confide- 
rò ,  qual  cofa  Ì\  trova  o  in  Cielo  ,  o  in  Terra  ,  o  nel 
Mare  ,  che  la  Pittura  non  imiti  ,  e  rifaccia  ?  certo 
che  ella  le  cofe  naturali  tutte  ,  e  quelle,  che  dall'Ar- 
te derivano  ,  come  Palazzi ,  Città ,  Battaglie ,  e  fo- 
miglianti  cofe  a  maraviglia  dipinge  ,  e  colora  :  ma  ol- 
tre di  quefto  ancora  ella  s'inai z,a  tanto  fopra  di  fé  , 
che  ha  trovato  per  infìno  il  modo  di   porci  avanti 
gli  occhile  cofe,  che  alcun  corpo  non  hanno,  fi  co- 
me le  virtù  ,  ed  i  vizj ,  l'intelletto  ,  e  il  difcorfo  5  ma 
quelle  ancora ,  che  capir  non  {i  pofTono ,  quali  fono 
la  gloria  de' Beati ,  la  bellezza  degli  Angeli ,  e  l'eter- 
no grandifiimo  Iddio  5  quello  però,  che  me  la  fa  cre- 
dere oltre  alla  fua  grandezza  bellifllma  ,  e  per  cui  in 
un  certo  modo  pare  ,  che  nella  grazia  ,    e  nella  va- 
ghezza alla  natura  fteflìi  fovrafli  5  fi  è  ,  perche  confi- 
ftendo  la  bellezza  deli'  Univerfo  nella  maravigliofa 
unione  ,  e  legamento  delle  fue  parti  ,  le  quali  tante 
fono ,  quante ,  che  fono  le  cofe  tutte  create  per  me- 
nomifijme  ,  e  quafi  invifibili  ,  che  effe  {{  fiano  5  ne 
potendofi   quelle  ,  non  dico  veder  tutte  infìeme   da 
Noi,  ma  né  meno  di  loro  moltiffime  5  e  quelle  po- 
che ,  che  noi  vediamo ,  non  ci  fembrando ,  nò  fem- 
brar  ci  potendo  così  belle ,  come  effe  fono  j  anzi  tal 
volta  giudicandole  inutili,  e  fconvenevoli ,  come  i 
Dirupi ,  gli  Scogli ,  le  Caverne ,  e  le  (Irctte  profondif- 
fime  Valli ,  ed  altre  tali  j  imperochè  le  lor  proporzio- 
ni ci  fono  per  il  noftro  corto  vedere  altamente  na- 
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fcofìe,  quefta  ingegnofa,  e  divinamente  ingegnofà , 
Arte  della  Pittura  a  tanto  noftro  naturai  difetto,  e 
a  tanta  noftra  naturai  miferia  provvide  ,  in  picciol 
Quadro  lunga  Iftoria  ,  e  varieggiata ,  e  larghidìmo 
fpazio  di  Terra,  e  l'LIniverfo  tutto ftringendo.  E  fé 
debbo  dire  un  mio  penderò ,  l'apprefe  ,  credo  io,  dal 
fapientilTlmo  Iddio  ,  che  volendo  fare  dell'Univerfo 
un  qualche  modello  ,  o  difegno ,  o  pittura  ,  per  re- 
carlo avanti  gli  occhi  d'Adamo  ,  sì  come  ufare  da 
noi  fi  fuolc  co  i  grandinimi  Rè  ,  a'  quali  o  fopra  ic 
pareti  ,  o  fopra  le  carte  ,  o  le  tele ,  i  Paefi ,  le  Pro- 
vincie, e  le  Città  piti  rimote  moflriamo ,  creò  il  Pa- 
radifo  Terreflre ,  il  qual  non  fu  altro  peravventura , 
fecondo  il  parer  d'alcun  Santo  Padre,  che  un  cftrat-  scio-fDa- 
to  di  qualunque  bellezza  creata  5  e  quivi  in  sì  gra-  ^adffo^ìt. 
ziofa ,  e  vaga  proporzione  ridutta  ,  e  raccolta,  che  *-'''^"- 
egli  agevolmente  poteva  in  un  preftifTìmo  volger  d'oc- 
chi vedere  la  verde  fiorita  Terra,  i  fereni  Cieli,  il 
tranquillo  Mare,  i  vaghi  Colli  ,  l'ombrofe  Selve  ,  i 
correnti  Fiumi,  ì  fonanti  Rivi,  gli  fpaziofi  Laghi, 
ed  in  una  parola  il  Mondo  tutto  leggiadrifllmamen- 
te  rimpiccolito  .  Se  la  Pittura  dunque  rinnova  pep 
tutto  il  Genere  Umano  quefto  sì  prodigiofo  confor- 
to per  la  fua  debolezza  ,  che  pofe  in  opera  il  Som- 
mo Artefice  Iddio  con  un  fol  Uomo  5  e  fé  per  così  di- 
re con  la  vivacità ,  e  bellezza  de'  fuoi  colori  nel  Ter- 
refire  Paradifo  lo  riconduce  ,  qual  grandifllma  lode 
di  bellezza  noi  le  daremo,  che  troppa  fcarfa  nonfia! 
Ma  che  dirò  io  d'un  rarifllmo  bene,  e  fopra  ogni 
credere  grande,  e  maravigliofo ,  che  la  Pittura,  eia 
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Scultura  inficme  ci  apportano  5  e  per  meglio ,  dire  d'un 
comune,  ed  incredibile  danno,  a  cui  efFe ci  tolgono  , 
ed  alla  fuga  del  quale  non  folo  noi ,  ma  le  cofe  tut' 
te  create  ,  che  hanno  qualche  Torta  d'anima ,  natural- 
mente apparecchiate  fi  ftanno  ?  Voi  già  ben  vedete  , 
che  io  della  rovinofa  Morte  ,  e  del  fugaciflìmo  Tem- 
po vi  parlo  :  l'una ,  e  l'altro  diftruggitori  così  crude- 
li delle  noftre  perfone ,  e  della  noftra  fama,  che  do- 
ve quella  ci  uccide,  e  quelli  d'una  tenebrofa  caligine 
ci  afpcrge ,  none  pofTibile,  che  di  noi  rimanga,  o  ii 
trovi  memoria  nel  A4ondo  ,  i  noflri  nomi  ambedue  non 
altrimenti  per  il  cieco  aere  dell'oblìo  rotando,  che  fa 
Borea  delle  fecche  foglie  l'Inverno ,  e 

di  Libia  le  m'unite  arene 

Cofi  le  penne  bagnate  Jujìro  difperde . 
Or  chi  e ,  che  non  fappia ,  e  che  per  efperienza  non 
veda  vegliare  in  noi  un'ardentiillmo  defiderio  di  vi- 
vere ancor  dopo  morte  3  e  quelli  per  lo  più  riefcire 
grandiflimi ,  e  chiariflìmi  Uomini  ,  che  di  sì  bel  fuo- 
co accendono  fempre  più  gli  animi  loro  3  e  per  lo  con- 
trario di  nefTun  conto,  ed  ofcuri  rimaner  quelli,  che 
•da  viltade  opprelli  di  sì  bello  5  e  di  sì  nobile  defide- 
rio fi  fpogliano  .  Ma  chi ,  fé  non  la  Pittura ,  e  la  Scul- 
tura ,  rende  vanì  gli  afprillìmi  colpi  di  morte  !  Bafta 
vedere  le  tante  Statue  ,  e  le  tante  colorite  Tele,  nells 
quali  rimangono  vivi  tutti  coloro  ,  che  da  quella  vi- 
tale Arte  fono  dalla  feroce  forza  di  morte  così  feli- 
cemente fotrratti ,  che  fenza  dubbio  fono  creduti  vi- 
vi da  chi  gli  riguarda  3  e  però,  quel  non  meno  cele- 
brato Orator,  che  Poeta ,  grandiflìmo  onore  della  To- 
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fcana ,  e  dell*  Italia  ,  d'una  eccellente  opera  d*  eccel- 
lentiffima  mano,  cantò 

In  "vojìre  'vive  carte ,  e  parla,  e  /pira  TiJ'^aja. 

Veraceme?ite ,  e  dolci  membri  move. 
Ma  non  folamente  elleno  da  così  dura  calamità  al- 
lontanano gli  Uomini  ,  ma  gl'irragionevoli  animali 
tutti ,  ma  le  Piante ,  i  fiori ,  e  qualunque  Cofa  in  fom- 
ma ,  che  all'impero  di  così  implacabil  donna  foggiace . 
Ora  dunque  fé ,  conforme  già  udifte ,  la  continua  pro- 
duzione delle  cofe  è  la  grazia,  l'ornamento,  la  bel- 
lezza, la  perfezione,  la  Vita  del  Mondo,  che  inerti- 
mabile  bellezza  farà  quella,  che  egli  riceve  dalla  Pit- 
tura, e  dalla  Scultura,  che  non  folamente  produco- 
no 5  ma  che  raddoppiano  ,  anzi  moltiplicano  in  in*- 
finito  con  l'imitazione  le  fteffe  cofe  3  e  le  rendono  du- 
revoli di  maniera,  che  in  capo  di  molti  anni,  anzi 
di  fecoli,  e  gli  Uomini,  e  le  Fiere,  e  le  Piante,  ed 
i  Fiori  ftefsi ,  che  in  pochifsimo  fpazio  di  tempo  di- 
vennero nel  materno  feno  della  Natura  minutifsima 
polvere ,  l'una  ne'  fiioi  colori  ,  e  l'altra  ne'  fuoi  mar- 
mi ,  fé  non  più  vivi ,  certamente  piti  belli  conferva- 
no .  Ne  con  minore  fortuna  fignoreggiano  quefle  Ar- 
ti il  tempo,  che  la  morte  3  in  che  fare  {[  danno  a  co- 
nofcere  effe  così  mir^colofe,  e  celefli,  che  avvenga- 
che  fiiino  figlie  dell'umano  intendimento ,  e  fumo  ve- 
dere l'immortale  ,  e  divina  origine  degli  animi  noftri, 
ed  infieme  quella  grandifsima  unione  ,  e  quafi  con- 
giunz  one  di  fangue,  sì  come  Dante  cantò ,  che  vi  è 
tra  l'arte  Umana  ,  e  l'arte  Divina .  E  per  vero  dire 
fé  noi  coniideriamo il  tempo paflato,  vedremo,  ch'e- 
gli 
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gli  è  fuggito,  ne  più  fi  rifcontra  3  fé  il  prefente,  che 
pafla  j  ne  può  tenerfi  5  fé  il  futuro ,  che  egli  è  quali 
un'onda,  che  fempre  viene,  e  fempreva  vìa 5  onde 
fé  così  è  ,  forza  è  conchiudere  ,  che  il  tempo  così 
confiderato,  è  come  un  niente  3  e  che  al  niente,  per 
così  dire,  lecofe,  che  fono, riduce  ,  fendo  egliagui- 
fa  d'un  vaftifsimo,  e  procellofo  Mare,  dove  le  cofc 
tutte  nuotano ,  e  tutte  (ì  fommergono .  Ora  quelle 
arti  della  Pittura,  e  della  Scultura  ad  imitazione  dell' 
arte  d'Iddio,  che  creò  il  tutto  dal  nulla,  di  quefto 
come  nulla  del  Tempo  ne  ricavamo  quantunque  vo- 
gliano effe  ,  di  modo  che  le  cofe  già  pafHite ,  loro  mer. 
cede,  fi  ritornano  ad  incontrare  3  ed  oggi  giorno  (i 
poilbno  vedere  trionfare  i  Cefari  in  quella  così  glo- 
riofa ,  e  celebrata  parte  di  Roma ,  e  cadere  nelle  vora- 
gini i  Curzii ,  e  fcherzare  ancora  bambini  con  la  pie- 
tofa  Lupa  Romolo  ,  e  Remo  ,  ed  in  fomma  qualunque 
cofa  accaduta  nell'età  piìj  difcofle.  Le  cofe  prefenti 
poi  effe  pure  fermano ,  e  trattengono  ,  non  altrimenti 
che  quel  favolofo  Tefchio  ,  fecondo  i  Poeti ,  faceva  , 
che  dovunque  fiflava  gli  occhi,  tutti  impietriva.  Ed 
alla  per  fine  la  villa  delie  future  con  delineamenti ,  e 
difcgni  così  bene  ci  anticipa,  che  il  foverchio  afpettar 
non  ci  aggrava  .  Ed  oh  potefsi  io  qui  l'alto  dominio , 
che  hanno  fopra  del  Tempo  quelle  Arti  sì  nobili ,  pie- 
namente dare  a  conofcere ,  di  cui  favelleranno  for(c 
un  tempo  con  piti  fortuna  delle  medcfìme  nobilifsi- 
me  Arti,  e  con  maggiore  diletto  volerò  (  Eruditifsimi 
Afcoltatori  )  anitre  lingue  della  mia  molto  più  elo- 
quenti, ma  fanguflia  del  tempo,  e  la  tema,  che  il 
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lungo  mio  ragionare  rincrefcevole  non  vi  riefca ,'  mi 
obbligano  afTai  più  del   detto  fìn'ora  fotto  fiJenzio 
pafTarej  ed  alcune  cofe  intorno  all'utile,  che  ci  ar- 
recano efTe  brevemente  favellando  ,  quello  mio  ra- 
gionamento, qualunque  fi  fia  egli  fin  qui  riufcito  , 
alla  fua  fine  per  non  più  abufarmi  della  gentile  pa- 
zienza voftra  frettolofamente  condurre ,  Sono  dunque 
primieramente  queft'  Arti  ad  apprendere  con  facilità 
qualunque  Scienza  utilillìme  ,  e  per  li  viaggi  lontani 
così  per  Mare ,  come  per  Terra  necefiarie  in  tal  mo- 
do ,  che  fenza  l'aiuto  di  efTc  al  desinato  termine  po- 
chi ,  o  nelTuni  potrebbero  pervenire.  In  oltre  aflai 
più,  che  le  parole,  effe  atte  fono  ad  infiammala  gli 
animi  noftri  alle  virtuofe  azioni ,  ed  a  ritrarle  traile 
eattive  3  ed  in  una  parola  ,  fcarliffimo  egli  è  il  nu- 
mero di  quelle  cofe  ,  che  poco,  o  affai  l'utilità  di 
quefte  benefiche  Arti  non  Tentano  :  e  ciò  fanno  piii, 
che  ogn  altro ,  quelle  barbare  Terre  ,  nelle  quali  co- 
sì effe ,  come  l'Architettura  penetrar  non  poterono'^ 
perche  in  loro  non  gentilezza ,  non  vaghezza ,  non 
comodo  alcuno,  ma  da  per  tutto  falvatichezza ,  or- 
rore ,  e  miferia  fi  vede  j  e  per  lo  contrario  dove  efle 
giungono,  a  guifa  di  lucidiflìmi  raggi  di  Sole  ogni  co- 
fa  rifchiarano  ,  e  rabbellifcono  :  ed  in  prova  di  ciò 
fenza  peregrinare  per  li  Deferti  dell'Affrica  ,  o  con- 
durfi  fopra  l' Americane  Montagne ,  bafla  il  confi- 
derare  quale  ella  è   di  prefente  la  noftra  bellifilma 
Italia,  e  quefto  maeftofo  ricetto  dell'antiche,  e  del- 
le nuove  maraviglie  Roma  5  ed  altresì  immaginarfi 
di  poi ,  quale  ella  fu  prima  ,  che  in  efìli  quefte  ol- 

\       '  tre 


32 

tre  modo  vaghe ,  ed  ingegnofe  Arti  s'introducefTe- 
ro.  Ma  sì  come  di  buonavoglia  colà  da  per  fé  ftef- 
fi  vanno  gli  occhi,  e'I  penfìero ,  dove  le  bellezze  di 
qnefte  divine  Sorelle  in  tante ,  e  cc&ì  varie  fogge  ri- 
iplendonoj  così  all'incontro,  per  quanto  io  m'affii- 
tichi  di  figurarmi  Roma,  Italia,  Europa  ,  e'I  Mon- 
do tutto  della  loro  vaghezza  fpogliato  ,  non  pofTo  per 
modo  alcuno  in  così  dolorofa  ,    e  fpaventevole  im- 
magine né  pure  per  un   momento  folo  fermarmi  . 
Se  tanta  dunque  è  la  bellezza  ,   e   la  luce  ,  che  da 
quelle  Arti  fi  muove,  e  l'univerfo  Mondo  rifthiara, 
che  in  qualunque  parte  fi  volgano  non  folamente  la 
fanno  comparire  oltre  l'ufato  più  leggiadra  ,   e  più 
vaga  3  ma  fé  per  ferro,  o  per  fuoco,  o  per  rovìnofo 
fcotimento  di  Terra,  o  peraltro  violento  infulto  fo- 
no coflrette  a  indi  partirfi  ,  e  vedere  1'  opere  loro  o 
guafte ,  o  confumate,  o  fepolte  ,  con  la  nuova  bel- 
lezza, che  effe  le  arrecarono,  della  vecchia  ancora 
la  fpogliano,  e  fanno  sì,  che  ella  diventi  per  l'avve- 
nire a  chiunque  la  riguarda  di  fconcia  ,   e  dolorofa 
vifla  cagione  ^  quali,  e  quante  deveranno  efTere  le 
lodi  di  quel  Benefico  ,  e  Clementissimo  Principe  , 
che  con  la  fua  generofa  mano  quefte  medefime  Arti 
poco  meno  che  eftinte  a  ravvivare  fi  prefe  5   e  con- 
fortatele ,  e  riavutele ,  nel  bello ,  e  giovenile  vigore  , 
nel  quale  oggi  noi  le  veggiamo ,  con  infinito  noflro 
piacere ,  e  con  tanta  fortuna  loro  ,  e  di  quefio ,  e  de 
Secoli  avvenire  ripofele  .    Ed  oh  così  non  mi  fofie 
ella  contraria  l'cfirema  povertà  dell'ingegno  ,  la  qua- 
le non  mi  fono  accorto  giammai  e/Termi  ftata  sì  gra- 
ve, 


ve ,  e  d'odiato  pefo ,  quanto  ella  mi  è  di  prefente  , 
come  io  di  buona  voglia,  lafciando  di  più  favellar  di 
quefte  Arti ,  a  ragionare  mi  porrei  delle  tante ,  e  sì 
varie,  e  fopraumane  virtù,  che  adornano  il  nobilif- 
flmo  animo  fuo ,  e  rallegrano  con  la  loro  belliffima 
luce  quefta  noftra  quanto  efTere  fi  pofTa  mai   afflit- 
ta, e  lagrimevole  età,  e  rifvegliano  in  tutti  noi  una 
dolce  ,  e  ferma  fpcranza  ,  che  giungendo  una  volta 
que'  bellifllmi  giorni  ,   ne' quali  fpargendo   bianche 
frondi  d'oliva    difpieghcrà  lietamente  per  rUniverfo 
i  Tuoi  placidi  voli  la  Pace ,  habbiamo  da  vedere ,  lo- 
ro mercede,  così  in  alto  crefcere,  e  profondarli  ,  e 
dilatarli  ,  come  pure  ogni  dì  più  Tempre  crefcono  , 
e  il  profondano  ,  e  fi  dilatano ,  oltre  le  grandiflìme , 
e  le  fantiflìme  cofe,  ogni  Torta  ancora  di  qualunque 
più   onefto  ftudio ,  e  leggiadro ,  che  non  averemmo 
certamente  occafìone  alcuna  da  più  rivoltarci  a  die- 
tro ,   e  ToTpirare  que'  Secoli  ,  che  con  fama  di  gran 
fortuna ,  e  con  dorati  nomi  ci  precedettero  3  poiché 
quefta  noflra  alle  preterite  età  grandiflìma  ombra  fa- 
cendo,  farà  ella  Tola  il  defiderio ,  anzi  l'invidia  del- 
le future .  Aia  come  io  dico  la  fiacchezza  del  mio  ta- 
lento non   mi  permette  d'avanzarmi  tant'  oltre  ;  e 
quando  ancora  mei  permettefTe ,  Uditori  :  e  chi  non 
sa ,  alle  modeflifljme  orechie  di  quefto  Noftro  vera- 
mente Ottimo  ,  e  Clementissimo  Principe  riuTcire 
qualunque  Tuono  di  veraciTsima  lode  così  amaro  , 
così  aTpro,  e  così  rincreTcevole ,  che  l'efTere  Lui  di 
bella,  e  di  giufla  lode  corteTe,  a  villania  piùtoflo, 
che  a  gentilezza  d'animo  s'aTcriverebbe ,  Spero  non- 

E  dime- 
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dirneno  però  ,  che  favelleranno  per  nne ,  e  faranno  be- 

nignainente  afcoltate  da  Lui  quefte  ilielfe  voftrechia- 
riflìme  Arti,  o  Accademici  del  Difcgno  ,  e  con  effe 
le  innumerabili  voci  delle  bellezze  innumerabili  del- 
l'Univerfo  ,  le  quali  ,  mentre  da  queffi  leggiadriffl- 
mi  Studj  il  veggiono  alla  loro  perfezione  così  vaga- 
mente condotti  j  non  polfono  a  meno  di  non  efalta- 
re  con  inceffanti  lodi.  Chi  fenza  taccia  alcuna  d'a- 
dulazione il  può  dire  e  loro  Padre ,  perche  del  con- 
tinuo le  produce  ,  e  loro  alimento  ,  perche  del  conti- 
nuo le  foftenta ,  e  loro  difefa  ,  perche  del  continuo 
le  protegge  :  nella  qual  maniera  ficendo  ,  non  fola- 
mente  egli  fa  codi  di  fé  degniflìma  3  ma   col  doppio 
latte  dell'onore,  e  del  premio  quelle  belle  Arti  nu- 
trendo (  fenza  del  quale  ,  o  noi  le  vederemmo  di  ra- 
do nafcere,  o  presumente  morire)  gli   alti  configli 
adempie  della  Providenza  divina  .    Diede  quella ,  sì 
come  il  maravigliofo  regolamento  de'  Cieli  alle  An- 
geliche menti  ^  così  la  Terra  alle  vaghe ,  e  pellegri- 
ne invenzioni  dell'umano  ingegno  concedette ,  acciò 
che  le  tante ,  e  quad  infinite  cofe  ,  che   ella  a  bello 
fludio  lafciò  d'alcuna  perfezione  bifognevoli  ,   effe 
con  gli  artificiofi  loro  modi  al  compiuto  fine  traeffe- 
ro .  Se  l'Architettura  dunque  le  arenofe  paludi  fa  bel- 
le 3  fé  d'onefti  ,  e  gentili  coilumi  gli  Uomini  piìi  fe- 
roci rivede  ^  fé  con  tante  fabbricane  adorna  la  Ter- 
ra 5  fé  con  tante  forte  di  Navi  le  marine  acque  più 
deli'  ufato  abbellifce  5  fé  la  Pittura  immitatrice  feli- 
cifllma  della  Natura  aduna  ad  una  l'opere  della  me- 
defìma  vivifsimamente  colora  5  fé  le  ftelfe  ognor  fa 

pili 
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pili  belle  ,  e  quanto  vuole  mukiplica^  fé  l'ampiezza 

dell*  Lìniverfo  in  picciol  Quadro  con  leggiadrifsima 
proporzione  riftringe^  fé  altresì  per  non  lafciare  fot- 
to  filenzio  la  Scultura,  che  ha  tanto  dell'ammirabi- 
le ,  e  del  divino,  egualmente  con  la  Pittura  alla  Mor- 
te, ed  al  Tempo  fovrafta^  e  fé  finalmente  tanti  co- 
modi a  noi ,  e  tante  bellezze  al  Mondo  da  quelle  Ar- 
ti derivano  3  egli  è  certamente  ,  noi  nego  ,  e  farà  Tem- 
pre nobilifsimo,  e  (ingoiar  pregio  degli  eccellenti  Ar- 
chitetti ,  degli  eccellenti  Pittori ,  degli  eccellenti  Scul- 
tori ,  ed  iniieme  infieme  vera  ,  ed  immortale  gloria 
di  quei  favifsimi,  e  potentifsimi  Principi ,  che,  a 
fimiUtudine  di  qucfto  Nostro  ,  sì  belle 
Arti,  e  per  così  dire  aiutatrici 
della   mano  Divina  , 
altifsimamente 
proteggono. 


TOB 
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POESIE. 


Huc  FìSium  Poefts  erit .  : .  ; 


Horat.  in  Art.  Foet* 


mnì 


2? 


Hinc  aptis  Fates  cìngunt  fua  tempora  Sertis, 
Vallefciint  Jiadiis  laits  diuturna  viret . 
Alciaf.  Embl.  CCIV. 


E  P   f 


EPIGRAMMA.         " 
D  0  AI  I  N  I 

ANTONII  FRANCISCI 

FELICI. 


Udicium  ti'iplices  fubeunt  mine  Principis  Aiitcs; 
Judicium  Paridis  tres  Tubiere  Deae . 


Quam  bene  conveniunt  !  Fas  nofccre  fcilicet  Artes , 
Nofceve  &  à  Saxis  ,  Mole,  Colore  Deas  : 

Cum  Jove  molita  eft  Terras ,  Mare,  Sydera  Juno  ; 
Artem  ,  puae  Moles  excitat ,  Illa  refert . 

Corpora  Saxificà  transformat  Gorgone  Pallas  j 

Nobile  Sculpturae  in  Pallade  cernis  opus . 

Commendat  Uenerem  mentitaj  gratla  frontis  ; 

Piiflurse  indicium  eft  cuka  colore  Venus . 

Sed  quantum  abflmiles  Artefque ,  Deafque  vicilTìm 
Judicium  reddit  Principis,  &  Paridis! 

Certavere  pares,  non  aquojudice,  Divae  ; 

Hinc  vicit  Dea,  quce  vincere  non  meruit, 

Verum ,  quas  redìus  nunc  judicat  Arbiter,  Artes 
Certavere  pares ,  Dona  habuere  pares . 


PER 
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PER  LO  SEPOLCRO 

DELLA     SANTA      MEMORIA 

D'ALES'ANDRO  VIIL 

SONETTO 
DEL   SIGNOR 

BERNARDINO 

DE  CONTI  DI  CAMPELLO. 

Epolcro  <^'Alesandro  !  occhi  che  dite^ 
Il  cener  qui  del  Domator  del  Mondo  ?  * 
Sepolcro  d'  Alesandro  t  occhi  mentite 
V  Jjìn  è  fuperha  dell  ilhjire  pondo  . 

Qui  con  ciglio  ,  che  mofira  il  duol  profondo , 
Onde  fentono  al  fen  crude  ferite 
L'  alma  Fruden^a  ,  e  ad  ogjii  Rito  ifumondo 
La  contraria  Pietà  veggio  fcolpite  -^ 

Ravvifo  al  fin  lUrna  adorabil  j  Ella 

Dell' Jdria  ^//'Alesandro  or  qui  s  appresa 
SulTebro,  ov  ebbe  ogni  potenza  ancella  \ 

i'tina  Imagine  i  e  l'altra  il  manifeUa, 

Che  della  faggi  a  Patria  il  Genio  i  quella , 
Dell'Impero  di  Piej.  la  Mente  é  quejla . 

A  I 


A  I  SIGNORI  PITTORI ,  E  SCULTORI 

PIÙ'  CELEBRI 

Perche  debbano  impiegarfi  in  ritrarre  l'Effigie 
di    SUA   SANTITÀ'. 

SONETTO 

DEL  SIGNOR  CARLO  CAPECI 

FRA  GLI  ARCADI  METISTO  OLBIANO . 

J^gi  Pennelli ,  e  voi  Scalpelli  indujìri , 
E  marmi ,  e  tele  ad  avvivare  eletti , 
J  che  cercar  da  già  fepolti  oggetti 
Materia  ,  onde  per  Voi  l'Jrte  iìlltijfri  ? 

Viva  è  ì  Idea  ,  che  de  pajfati  lujiri 

Tutti  of curar  può  i  Simulacri  eretti: 
Viva  è  r  [dea  ,  che  de'  più  eroici  petti 
Tutti  ha  nel  petto  fuo  gli  animi  illujlri , 

Se  in  un  fol  Volto  effigiar  ve  grato 

Pietà ,  Senno ,  e  Valor  j  mirate  come 

V'offre  un  fol  Volto  ,  e  Scipio. .^  e  NumUiC  Cato, 

Quejìi  é  Colui,  che  le  onorate  fom e 

Regge  or  del  Mondo-^è  il  Grande  . .  ahlche  vietate 
Ai' è  dalla  fua  Virtù  ridirne  il  Nome . 

#  *  #  ^  # 

F  PER 
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PER    LA    MOLE 

ADRIANA. 

SONETTO 
DEL   SIGNOR 

CESARE  BIGOLOTTI . 

Cco  la  Mole  ,  /"/  <//  cui  piede  ijigornbra 
Àmpio  fpazio  di  terra ,  e  di  qual'  era 
^-  .  Se  ben  non  /erba  ogni  fu  a  parte  intera. 
Serba  fplendor  ,  cb'  ogni  altro  chiaro  adombra . 

Che  fé  il  Cenere  illuHre  ,  e  la  grand'  Ombra 
jéugiijìa  accolfe  nell'  età  primiera  , 
Or  fa  y  che  della  torbida  onda  altera 
Placidamente  il  Tebro  in  Marfifgombra-^ 

E  f otto  ì  fuoi  ripari  y  e  l'alte  mura 

Più,  che  all'ombra  non  fi  del  Campidoglio, 
Di  Roma  il  gran  Defiin  fi  rajjìcura . 

Poiché ,  domo  degli  anni  il  duro  orgoglio  , 
Prefijfe  il  Ciel ,  ch'ella  teneffe  in  cura 
De  i  Succejfor  di  Pier  le  Chiavi  ,  e  il  Soglio, 

*  #  ^  #  ^ 

Per 
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Per  la  celebre  Statua  di  Davide ,  che  fta  in 

atto  di  combattere  col  Gigante  Golia , 

opera  del  Cavalier  Bernini ,  porta 

nel  Palazzo  della  Villa 

Borghele . 

SONETTO. 

DEL      S  1 Q  K  0  R      CAVALIER 

DIOTALLEVI  BUONADRATAr 

Megli ,  che  hi  atto  di  ferire  è  volto 
Coìi  laltd  mail  di  lieve  fionda  armato  ^ 
E  il  nudo  petto  fptnge ,  e  il  manco  lato , 
E  imprcffa  porta  la  vendetta  in  volto  , 

Quegli  è  Davidde^  e  tal  fu  aliar  ,  che  incolto 
Pajlor  soppofe  al  fier  Gigante  irato  j 
E  quale  ei  fu  nel  perigliofo  flato 
Titti  è  dall'Arte  nel  gran  f affo  accolto^ 

E  tanto  al  vivo  è  in  ogni  parte  cfpreffo , 

Che  il  moto  filo  in  Lui  veder  tu  chiedi , 
Ond'  efca  il  colpo  minacciato  appreffo , 

Ma  quello,  che  con  l  occhio  or  qui  non  vedi, 
Tuoi  ritrovarvi  a  meraviglia  anch'  ejjb , 
Se  nel  mirarlo  al  tuo  timor  tu  credi . 


Fa  IL 


''il  panteon 

RISTORATO   DALLA   SANTITÀ^ 

* 

DI    NOSTRO   SIGNORE 

CLEMENTE  XI. 

SONETTO. 

DEL        S    1    G    K    0    R 

FILIPPO  LEERS. 


Oicbè  il  Tiranno  delt  umane  cofe 
Sul  maggior  Tempio  usò  la  falce  invano , 
Ogni  fua  fpeme ,  e  fua  ragion  ripofe 
Neil'  acerba  de   Goti  iììvida  mano , 


Ada  poi  cF  agli  empj  Dei  qui  fur  ptetofe 

L armi ,  che  non  temean  Giove ,  né  Giano , 
D'aria  ,  e  di  polve  un  duro  vel  compofe , 
Che  l adombrò  i  fé  noi  diHefe  al  piano , 

Finche  la.  Stella  ,  ch^  'i^^gg^^  fi*^  Monte  , 
Col  forte  lume  ilfuo  fplendor  vetuHa 
Refe  all'  opre  oìtr  agi'  indi  eccelfe ,  e  conte , 

0  magnammo  inver,  CLEMENTE,  e  grufo. 
Per  te  più  bello  oggi  degli  anni  a  fronte 
Vive  il  Tempio  d'Jgrip^a,  e  il  Cor  d'Jugufo, 

SO- 
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SONETTO. 

DEL        S    J    G    K    O    R 

FRANCESCO  DOMExVICO 

CLEMENTI. 

/ 

RTI  immortali ,  e  gloriofe  tanto , 
Quanto  Jìmili  a  fé  V  Autor  nji  feo  : 
Quando  in  vojire  opre  il  guardo Jìjfeyob  quatù 
Natura  ejfer  da  Voi  vinta  temeo  ! 

E  dijje  :  Ab  fol  non  è  mia  gloria ,  e  vanto 

Quel,  che  Io  creai  nel  Mondo ,  e  quel,  che  Io  creo: 
Tre  altre  or  veggio  al  Gran  Clemente  accanto 
Oprar  ciò ,  che  mia  mano  oprar  poteo . 

Ecco  in  Tele ,  ecco  in  Marmi ,  e  in  Moli  altere 
I  miei  primi  fitdori ,  e  i  dolci  affamn  , 
Selve ,  Monti,  Antri ,  Augelli ,  Uomini ,  e  Fere  5 

Ma  quel ,  che  puote  rijìorar  miei  danni  , 

E'  il  veder  lopre  mie  piìt  belle ,  e  vere 
Tinti  da  altrui-^  ma  non  foggette  agli  Anni  ^ 


v^^'^. 


SI 


SI   LODA    L'INVENZIONE  DELLA  NAVE. 
SONETTO. 

DEL    SIQKQR     DOTTOR 

FRANCESCO  MARIA 

G  ASPARRI. 

I  Hi  njuol  veder  quantunque  arte ,  ed' ingegno 
\  Pojfan  fra  noi ,  venga  a  mirar  la  grave 
I  Di  falda  Pin  contejia  altera  Nave , 
Che  folca  i  flutti ,  e  prende  il  lido  a  f degno. 

Vedrà  qu  al  fanno  a  lei  braccia^  e  foHegno 

Àlberi ,  e  remi ,  onde  il  camin  non  pavé  ; 
Ve dr alla  allofpirar  d'aura  foave 
Tornar  al  porto ,  qual  faetta  al  fegno  . 

Kè  fa  Jìupor  t)  che  tutto  il  ver  gin  Coro 

Delle  bell'AKTi ,  di  /uà  man  saccinfe 
A  formar  l  ammirabile  lavoro . 

Qual  f colpì 0  le  gran  membra ,  e  qual  le  pinfe  , 
QuaV  indi  unille  5  e  forza  tal  die  loro , 
Ond'  Ella  gli  Euri ,  e  tanto  Mar  poi  vinfe  . 

<3i  tìlJ  <3!»  V&  4i 
w  w  w  w  w 

EfTen- 
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Efìèndo  fiate  ravvivate  le  beir,Arti  dalla 

Santità  di  Noftro  Signore  Papa 

CLEMENTE  XI. 

Vieti  rejìituita  la  Gloria  a  Roma . 

SONETTO. 

DEL    SJGKOR    ABATE 

GIACOMO  BUONACCORSIt 

Lzò  la  Fronte  dal  fuo  letto  ondo/o 
Il  Tebro ,  e  dijje:  Ove  fon  gite,  e  dove 
Senza  far  pompa  dell'ufate  preve 
Stanfi  l' Arti  più  belle  in  vii  ripofo  ? 

Come  dal  Tempo  già  disfatto ,  e  rofo 

Veggio  il  mio  fafto  ?   e  gir  difperfe  altrove 
Miro  quell'Opre  ,  onde  a  Natura  move 
L Arte  nobil  contrajio ,  e  gloriofo  ? 

Così  parlava  il  Tebro  5  e  al  Vaticano 

Girò  lo  f guardo  \  e  con  dorata  chioma 
Vidde fplender  un  A^tko-^  e  alzò  la  mano'-) 

E  lieto  diJJe  :  Ecco  chi  vince ,  e  doma 

L'ira  del  Tempo  5  e  dell'  Ingegno  umano 
Saggio  Cultor  rende  le  glorie  a  Roma . 

ALLA 
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ALLA  STATUA  DI  GIULIO  CESARE 

Sotto  il  Portico  de'  Signori  Confervatori 
in  Campidoglio. 

SONETTO. 

DEL    S  1  G  KO  R    AVVOCATO 

GIO.  BATTISTA 

Z    A    PPIr 

Della  Jìirpe  dell'  invitto  Marte 
Verace  Figlio  ,  a  cui  cede  pugnando 
Ogni  del  Mondo  più  remota  parte  j 
Non  che  ilBelgaiilG er man  J>  Anglo^ilKor mando. 

Farmi  dal  Lido  in  quel  gran  Dì  mirarte  5 
Quando  la  forte  delira  in  Mar  rotando  ^ 
La  Adanca  in  alto  fojienèa  le  carte , 
PoHo  lo  Scudo  al  dorfo ,  e  iti  bocca  il  Lra?2do  T 

Ed*  oh,  qual  fei  qui  fermo  oltra  il  cojlume  ^ 
Tal  fojjì  flato  al  Rubicone  in  riva  j 
Fermo  3  fenza  fpronar  di  qua  dal  Fiume  ! 

Che  il  Tebro  ,  e  il  Mondo  ,  ah*  von  avria?2  veduto , 
Né  la  Patria  al  tuo  pie  gemer  cattiva  3 
A^<?  Tè ,  Jìefo  nel  f angue ,  a  pie  di  Bruto . 

Per 
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Per  la  Guglia  alzata  in  mezzo  alla  Fontana 

della  Rotonda  ,  riftorata  ,  ed  abbellita 

d' ordine  della  Santità  di  N.  S. 

Papa  CLEMENTE  XI. 

SONETTO. 

DEL        S    1    G    K    O    R 

GlOr  MARIO  CRESCIMBENIt 

CANONICO  DI  S.  MARIA  IN  COSMEDIN, 

Oìche  al  Tehro  ,  €d  al  Mar  l'ire  frenajli , 
Signor  ,  con  ampli  porti ,  '  e /pende  augujle  *: 
Poiché  la  Via  Colonna  '  alle  vetujle 
Età  rapijìi  j  ed  il  gran  Tempio  ornajìt  *. 

"p poiché  intorno  alti  Edificj ,  e  vajii^ 
Del  Gianicolo  fer  le  piagge  onnjle^ 
E  le  Romane  vie  parvero  angujìe 
A  gran  Colojfi^,  che  in  più  bande  alzajli^ 

Tey  Te  ,  breve  Obelijco  entro  il  bel  Fonte 

Sorge '^  ma  tal^  che  ben  grande  ti  /cuopre^ 
Non  men ,  che  l  altre  eccelse  Moli ,  e  conte  i 

Così  quel  DIO,  che  in  Te  quaggiù  Jt  cuopre  , 
Creò  i  minori  a  i  maggior  corpi  affronte  5 
Eilinojìrangrande  alpar  quejìe ,  e  quell'Opre. 

t     Porto  d'Anzio!    '  4    RlAorsmcnfn  della  Rotonda. 

t     Sponde  di  Ripettai  $     Fabbriche  a  Ripa  Grande. 

2    Colonna  Antonina  .  6    Statue  a  S.  Pieiroi  e  nel  Lacerano.' 

G  P  E  !l 
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PER    L'IMAGINE   DI    S.  PIETRO 

Dipinta  dal  gran  RAFFAELLO,  e  d'ordine 

di  NOSTRO  SIGNORE  riportata 

nobilmente  in  un'Arazzo . 

SONETTO. 

DEL     S  I  Q  n  O  R    ABATE 

GIUSEPPE  PAOLUCCK 

'Arte ,  che  eterni  ha  dal  Fennel  gli  onori y 
j  Ferìfofa  io  'vidi  a  un  nohil  Vello  intorno , 
Cui,  col  vario  intrecciar  di  Jì ami  ^  e  d'ori 
Arte  Jìmil  féa  di  he  fregi  adortio. 

E  mercè  di  quei  vivi  almi  colorì, 

Qiiindi  fcorgea  delle  f uè  tele  a  f corno 
/.'Eroe  ,  ch'il  Ciel  dijferra ,  apparir  fuori 
Quafi  rforto  a  i  nuovi  rat  del  giorno . 

Tal  eh'  Ella  invìdia  haver  potèa ,  cF  a  tanto 
Colla  dejìra  giungejje  onor  fovrano , 
Chi  di  Lei  fol  mentì  a  le  forme  ^  el  marito-^ 

Se  ?2on  vedea,  che  per  fé  Jleffa  invano 
Ofato  havrehhe  di  falir  cotanto  , 
S'un  Kaffael  non  le  reggea  la  mano . 

*  #  )^  #  )^ 
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L'IMMACOLATA  CONCETIONE 

DI  MARIA  VERGINE 

In  im  Quadro. 

SONETTO. 

DEL    SIGNOR    C  A  K  0  N I C  0 

MICHELE  BRUGUERESx 


Hi  e  Costei  ,  che  pria  de  Tempi  in  Cielo 
Ne  la  mente  del  Padre  il  Figlio  afpetta, 
I   E  rifjoeojjo  divi?i  cotanto  alletta^ 
Che  per  venirgli  infeno  arde  di  ^elo  ? 


Chi  è  Costei  ,  che  chiiifa  in  itman  velo 
Il  Cor  d'un  Dio  coli  umiltà  faetta  ^ 
E  di  Chi  la  creò  per  Madre  eletta 
D'Adamo  peccator  non  /ente  il  telo  i 

Ahi  che  fudano  invano  i  perijler  miei'. 
Chi  la  fua  purità  faper  desia  , 
Lo  chieda  al  Verbo  ,   che  safcofe  in  Lei  . 

Tur  fé  lo  deggio  dir  ^  dirò  Chi  Jta , 

0  la  colpa  non  è  dov  è  Costei  , 
O/e  la  colpa  ve ,  non  è  MARIA . 

G     2  SO- 
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SOPRA    L'ARCO   DI   TITO 

Eretto  dopo  Telpugnazione  di  Gerufàicnime, 

Àlludejì  alle  cofe  in  ejfo  /colpite , 

SONETTO. 

DEI        SIGNOR 

PIER    JACOPO 

MARTELLI. 

*  Jltera  Roma  in  fra  l'arena ,  e  terha 
Giace  ,  quajì  Gigante  incenerito  , 
Di  cui ,  per  meraviglia  altrui  ^  fi  f erba 
.    Quh  il  Tefchio ,  ivi  unaCoUa ,  altrove  un  Dit9. 

Pur  degli  anni  perdono  all'  onta  acerba 

Le  Terme  infrante^  il  Colojfeo  fdrufcito , 
Ma  non  qtiefta  ,  già  un  tempo ,  alta  ,  fupsrha 
Jperta  Aiole  a  tuoi  trio7ifi ,  o  Tito, 

Que!^a  i  che  giace  or  per  metà  fepolta  , 

De'  tuoi  Trofei ,  di  Te  fui  carro  ajfifo  , 
De  vinti  Ebrei ^  del  Candelabro  e  f colta  ^ 

Ma  in  fua  rovina ,  e  nel  tuo  gnajìo  Vifo  , 

Deh  perche  in  parte  agli  occhi  miei  vien  tolta 
La  Vendetta  d'un  DIO  da  i  Figli  uccifo, 

NO- 
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ALL'  ANTICO  TEMPIO 

DEL  PANTEON 

RABBELLITO. 
SONETTO 

DEL        S    l    G    K    O    R 

POMPEO  FlGARIx 


F^^^j  /  tutti  i  falfi  Numi  air  ampia  fcbiera 
"^    ÉS   ^  ^^^  ^^^  ^'^^^  errore  alzata  un  giorno , 
%   E  al  vero  unico  DIO  di  quegli  a /corno  , 
Poi  /aera  alfine  ^  /iugula  Mole  altera, 

Mercè  di  Lui ,  che  al  Mondo  tutto  impera 
D'alte  Virtù  ,  di  fanti  pyegj  adorno , 
Oh  qual  fai  coJi  tna  gloria  almo  ritor?io 
Mio  fpkndor  della  beltà  primiera  ! 

Lieta  Jì  a  fifa  in  te  Roma,  e  felice 

Più  de   danni  del  Tempo  or  non  f  duole ^ 
Anzi  ognor  nuovi  acquijii  a  te  predice , 

Sperando  ancor  eh'  ogni  fu  a  antica  Mole 
Col  tuo  e/empio  rifar ga  altra  Fenice  ^ 
Se  gran  tempo  a  lei  fpUnde  un  sì  gran  Sole. 

Impri- 


NOMI  DE"  PREMIATI  dell'Anno  i/ii 
PREMIATI  DELLA  PITTURA. 


Primo  Premio  della  prima  Chpe  . 

Guido  Luigi  V^arnaufal  Parigino  . 

Secondo  Premio» 
Henrico  Trench  Iberncfe  . 

Terzo  Premio , 

Chfiftofaro  Creò  Gaetano  . 

Primo  Premio  della  Seconda  Clape. 
Pietro  Bianchi  Romano . 

Secondo  Premio . 
Pietro  Claudi  da  Norfia  . 


Terzo  Premio . 
Adamo  Eilaufer  ToJcfco  . 

Primo  Pi  emjo  della  Terza  C/ape  . 
Vincenzo  Fisncpr.'ninl  Rrmano . 

Secondo  Premio  . 
F/ancefco  Giardon  Romano. 

Terzo  Premio . 
Leonardo  Sicardi  dall'  Oriolo  . 


PREMIATI   DELLA   SCULTURA. 


Primo  Premio  della  Prima  Clajle, 
Carlo  MoHdldi  Romano  . 

Secondo  Premio. 
Michelangelo  Cocciolini  Romano. 

Ttrzo  Premio , 
Carlo  Pacilli  Romano  . 

Primo  Premio  della  Seconda  Clafìe  . 
Gaetano  Pace  Romano  . 

Secondo  Premio . 
Valentino  ConTalvi  Reatino . 


Terzo  Premio . 
Simone  Lievorati  Lucrhefe . 

Primo  Premio  della  Tei  za  Clt'pe.] 
Gio:  Battilìa  Dario  Rrmcno  . 
Secondo  Prtr/.io . 
Ferdinando  Vidali  Veneziano  . 

Terzo  Premio  . 
Giovanni  Carabelli  Svizzero. 


PREMIATI   DELL*  ARCHITETTURA . 


Primo  Premio  della  Prima  Chfe  , 
Nicolò  Befnierdi  Parijji . 

Secondo  Premio. 
Tcmafo  Morelli  Comafco. 

Terzo  Premiò . 
Sibaftiano  Mang-iò  Lorenefe  . 

Secondo  Terzo  Premio . 
Lorenzo  Follanti  Romano . 


Primo  Premio  della  Seconda  Clipf, 

Gio-  Battifla  Ballante  Romano'- 

Primo  Premio  della  Terza  Clape . 
Carlo  Atti  Romano. 

Secondo  Prenjio . 
Matteo  Micheli  dai  Titolo. 

Terzo  Premio  . 
Raimondo  B^lìì  Romano  . 


CuHode  deli  Accademia . 

Signor  Pier  -  Francefco  Garolli  Pittore,  Architetto 
Maefìro  della  Profpcttiva,  e  Curatore  . 
de'  Giovani  del  Concorfo . 


Im- 


Imp  rimaturJ 

Si  videbitur  Reverendifflmo  Patri  Magiaro  Sac.  Pa- 
lar. Apoflol. 

Dominicus  de  Zauìis  Archiepìfcoput  Thcodojta  Viccfger, 

Imprimatur. 

Fr.  Gregorius  Sellari  Magiflri  Sac.  Palatii  ApoftoL 
Ordin.  Prxdic. 
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